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Il dialetto: la voce
delle nostre radici

di FRANCO EMILIO CARLINO*

L a lingua di una comunità
è il riflesso del suo pen-
siero, la testimonianza

della sua cultura, della sua sto-
ria e del suo modo di guardare
alla realtà. Non è soltanto uno
strumento di comunicazione,
ma un patrimonio culturale nel
quale si intrecciano esperienze,
valori, tradizioni e memoria
collettiva.

In questo contesto, il dialetto
assume un significato che va
ben oltre la semplice dimensione
linguistica. Esso rappresenta la
voce più autentica di un territo-
rio, il racconto quotidiano di ge-
nerazioni che, attraverso le pa-
role, hanno trasmesso cono-
scenze, sentimenti, consuetudi-
ni e modi di vivere. Tutelare il
dialetto significa, quindi, difen-
dere una parte essenziale
dell’identità di una comunità,
preservando le radici da cui essa
proviene.

Ogni parola dialettale porta
con sé una storia. Nei suoi voca-
boli sono custodite le tracce del
lavoro, delle relazioni sociali,
delle tradizioni familiari, delle
feste, della cultura popolare e del
rapporto profondo tra l’uomo e il
territorio. Il dialetto è un archi-
vio vivente capace di raccontare
ciò che spesso non trova spazio
nei documenti ufficiali: la vita
semplice delle persone, i gesti
quotidiani, le emozioni e le espe-
rienze condivise.

La ricchezza di una parlata lo-
cale deriva anche dagli incontri
che, nel corso dei secoli, hanno
caratterizzato la storia dei terri-
tori. Le lingue, infatti, non sono
realtà immobili, ma organismi
in continua trasformazione. Al
loro interno rimangono le tracce
delle influenze ricevute da altri
popoli, dei contatti commerciali
e culturali, delle dominazioni e
delle vicinanze geografiche.
Comprendere l’origine di un ter-
mine, la sua derivazione, o la sua
somiglianza con parole presenti
in altre aree significa ricostrui-
re una parte della storia di una
comunità.

Il tempo, tuttavia, è un elemen-
to che inevitabilmente modifica
ogni lingua. Il cambiamento fa
parte della natura stessa del lin-
guaggio, ma il rischio è che mol-
te parole, espressioni e modi di
dire vengano progressivamente
dimenticati senza lasciare trac-
cia. Quando una parola scompa-
re, non si perde soltanto un suo-
no: viene meno un frammento di
memoria, un’immagine,
un’esperienza appartenuta a chi
ci ha preceduto.

Ogni lingua rappresenta un
patrimonio unico e irripetibile,
perché al suo interno conserva
la storia, la cultura e il modo di
percepire la realtà di una comu-
nità. La scomparsa di una lin-

gua o di una parlata locale non
comporta soltanto una perdita
linguistica, ma anche la cancel-
lazione di una parte della memo-
ria collettiva, costruita nel tem-
po attraverso le generazioni.

Questa ricchezza linguistica
possiede una forza comunicati-
va particolare: nasce dall’espe -
rienza diretta, è spontanea, im-
mediata, capace di dare voce a
sentimenti e sfumature che
spesso la lingua comune non rie-
sce a restituire con la stessa in-
tensità. In esso convivono fanta-
sia, creatività e capacità di rap-
presentare la vita nelle sue mol-
teplici espressioni.

Le parole costituiscono l’ordi -
to e la trama del tessuto della no-
stra identità. Attraverso di esse
riconosciamo noi stessi e la no-
stra appartenenza a una comu-
nità. Sono legate ai ricordi più
profondi: hanno il sapore dei
luoghi conosciuti, il colore delle
immagini dell’infanzia, il suono
delle voci familiari. Spesso ci ac-
corgiamo del loro valore soltan-
to quando smettiamo di ascol-
tarle, quando alcune espressioni
che appartenevano alla nostra
quotidianità iniziano lentamen-
te a scomparire.

Oggi il dialetto vive una condi-
zione particolare. Da una parte
cresce l’interesse di studiosi, au-
tori e associazioni culturali im-
pegnati nel recupero delle parla-
te locali; dall’altra permane la
fragilità di questo prezioso pa-
trimonio, che rischia di essere
indebolito dall’omologazione
linguistica e culturale.

La modernità ha profonda-

Catanzaro, quello che ci serve
di PIERGIORGIO IANNACCARO

COMMENTI
REDAZIONE: via Rossini, 2
87040 Castrolibero
Tel. 0984.852828 opinioni.calabria@quotidianodelsud.it

mente trasformato il nostro mo-
do di comunicare. La velocità dei
nuovi strumenti digitali, l’uso
sempre più frequente di forme
abbreviate e di un lessico spesso
uniforme hanno modificato il
rapporto con le parole. Questo
processo non deve essere inter-
pretato come un rifiuto del pro-
gresso, ma come un richiamo al-
la necessità di non perdere ciò
che rappresenta la nostra sto-
ria.

Il rischio, infatti, è che una co-
municazione sempre più rapida
e standardizzata finisca per im-
poverire la capacità di esprimere
pienamente emozioni, senti-
menti e sfumature del pensiero.
Il dialetto, proprio perché nasce
dalla vita quotidiana e dall’espe -
rienza concreta delle persone,
conserva una ricchezza espres-
siva capace di restituire signifi-
cati profondi, modi particolari di
percepire la realtà e un legame
autentico con il proprio ambien-
te culturale.

Difendere il dialetto non signi-
fica chiudersi al cambiamento,
né contrapporre il passato al
presente. Significa riconoscere
che la diversità linguistica è una
ricchezza e che una comunità
consapevole delle proprie radici
possiede maggiori strumenti
per affrontare il futuro.

Riscoprire il dialetto vuol dire
restituire dignità alle parole dei
nostri nonni e dei nostri genito-
ri, raccogliere testimonianze,
promuovere studi, incoraggiare
i giovani a conoscere e utilizzare
questo patrimonio. Solo attra-
verso la trasmissione alle nuove

generazioni una lingua può con-
tinuare a vivere.

In questa prospettiva, anche la
scuola può e dovrebbe svolgere
un ruolo fondamentale nella va-
lorizzazione del dialetto. Senza
sostituire l'insegnamento della
lingua italiana, le parlate locali
potrebbero trovare spazio in per-
corsi didattici dedicati alla sto-
ria, alla cultura e alle tradizioni
del territorio. Attraverso il con-
tributo degli insegnanti, il coin-
volgimento degli anziani custo-
di della memoria e la realizzazio-
ne di laboratori, ricerche e rac-
colte di testimonianze, gli stu-
denti avrebbero l'opportunità di
conoscere un patrimonio lingui-

stico che appartiene alla loro
identità. Educare al rispetto del
dialetto significa anche educare
al rispetto della storia, della di-
versità culturale e delle proprie
radici.

Il dialetto è dunque molto più
di una forma di espressione loca-
le: è memoria, identità, apparte-
nenza. È la voce di una comunità
che, attraverso le sue parole, rac-
conta la propria storia e conser-
va il legame con le proprie origi-
ni.

Custodire, valorizzare e tra-
mandare il dialetto significa cu-
stodire e tramandare noi stessi.

*Socio Corrispondente
dell’Accademia Cosentina

D a tempo sostengo che uno dei princi-
pali problemi dei calabresi è che non si
vogliono bene. E i miei concittadini

non sono da meno. Se fosse vero il contrario,
prenderebbero atto della trasformazione del-
la città di Catanzaro in una realtà policentri-
ca. Fatta dell'abitato sui tre colli, vecchio di
mille e più anni. E solo per questo meritevole
del massimo rispetto. Fatta di un vasto quar-
tiere in riva al mare. Con un porto che potreb-
be diventare portale turistico sul Mediterra-
neo, con una passeggiata lunga chilometri,
con ambienti da tutelare. Fatta del quartiere
Germaneto, che ospita il palazzo regionale,
l'Università Magna Graecia, la Protezione Ci-
vile, il mercato ortofrutticolo, una stazione
ferroviaria, svariate piccole aziende. Hai det-
to niente.

Chi non conoscesse la mia città potrebbe
pensare a un centro di svariate centinaia di
migliaia di abitanti. Si tratta in realtà di una
piccola città di poco più di ottantamila abitan-
ti. Che di grande ha solo uno smisurato e di-
sordinato sviluppo urbano. Che la porta a di-
stendersi su oltre quindici chilometri, dalla

presila al mare. Se noi catanzaresi ci volessi-
mo bene faremmo di tutto per cucire questa
complessa struttura policentrica. Ricono-
scendo il valore specifico di ciascuna compo-
nente e costruendo un'unità logistica e di in-
tenti.

E invece no. E ce ne vuole. Interi quartieri
che si avvertono come entità separate, o peg-
gio ancora da separare. Ciascuno con i suoi
problemi, le sue esigenze, le sue ambizioni. In
attesa degli interventi risolutori degli ammi-
nistratori di turno. E qui emerge un altro no-
stro carattere distintivo. Attendere che terzi
si facciano carico di tutto. L'amministrazione
comunale deve farsi carico di servizi efficien-
ti. Ovvero trasporti, pulizia e decoro urbano,
strade sicure, acqua e depurazione. L'ammi-
nistrazione comunale deve farsi carico di ela-
borare una strategia di governo unitario delle
varie componenti della città. Ma spetta ai sin-
goli cittadini rimboccarsi le maniche. Cerca-
re, chi può, di rendersi utile alla causa.

Vivo ininterrottamente a Catanzaro da qua-
ranta anni. Ho assistito nel tempo a una pro-
gressiva perdita di autostima. A una progres-

siva perdita di ruolo, nonostante lo status di
capoluogo di regione. Ho assistito a vaste ope-
razioni di intervento su strade, piazze, edifici
pubblici senza che di pari passo migliorasse la
qualità di vita. La mia sensazione è che abbia-
mo rinnovato l'arredamento, persino con ele-
menti pretenziosi e inutili, ma siamo più po-
veri di quanto già non fossimo mezzo secolo
fa.

Catanzaro ha un grave deficit di capitale so-
ciale, inteso come corpo di idee e convinzioni
che generino spirito cooperativo. E sta per-
dendo il suo capitale umano. Basta guardare
alle banchine della stazione ferroviaria di La-
mezia nei giorni immediatamente successivi
alle feste di fine anno.

Ed è in buona parte ignara del suo capitale
storico e del suo capitale naturale. La soluzio-
ne è pensare uniti e, una volta per tutte, in
grande. La soluzione non è il separatismo
strisciante. Che sostituirebbe a una piccola
realtà locale problematica la somma di tante
microrealtà problematiche. Sarebbe un pessi-
mo affare, che ci allontanerebbe ancora di più
dall'Italia e dall'Europa.

Un’aula. Anche la scuola potrebbe avere un ruolo nella valorizzazione dei dialetti
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